
GIULIO CESARE CROCE - SOPRA LA MORTE DI IACOMO DAL GALLO - famosissimo bandito 

Giulio Cesare Croce , nacque  a San Giovanni in Persiceto nel 1550. Suo padre di mestiere faceva il fabbro, 

ma pensò di mandarlo a scuola perché in giovanissima età, aveva mostrato ingegno e fantasia. Il padre  

morì presto ed egli fu costretto a seguire lo zio, anche lui di professione fabbro,  a Castel Franco Emilia, 

dove continuò gli studi presso un maestro del luogo, anche se come affermò nella sua autobiografia 

imparò poco. Lavorò quindi come fabbro nella bottega dello zio che nel 1563 si trasferì in  una località di 

Castel Guelfo, di proprietà della nobile famiglia bolognese  Fantuzzi, oggi appunto denominata: “La  

Fantuzza”. A spese della famiglia Fantuzzi, che avevano ravvisato in lui un qualche talento letterario, 

completò gli studi. 

Nel 1568 si trasferì a Bologna dove assieme al mestiere di fabbro, esercitò il mestiere di cantastorie. 

Girando per le strade recitava le sue composizioni accompagnato dal suono di uno strumento musicale  

simile ad una lira, per questo era conosciuto come il “Croce della lira”. 

La sua fonte di ispirazione era la vita di tutti i giorni della sua città.  Produsse una copiosa “letteratura del 

chiaccheramento”, come lui amava definirla, una dimensione alternativa alla letteratura colta. Prestava 

ascolto ai dialoghi della gente comune, ai casi della vita quotidiana e agli avvenimenti straordinari. 

Divenne famoso come autore delle storie di Bertoldo, della moglie Marcolfa e del figlio Bertoldino, un 

balordo che prende tutto alla lettera  provocando una serie di situazioni divertenti. Le sue storie furono 

tradotte anche fuori dall’Italia nel settecento in spagnolo, portoghese e francese. Abitava a Bologna in via 

Lame dove morì nel 1609. Fu sepolto alla Badia. 

Ecco la copertina di alcune opere di G. C. Croce  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un’ opera poco conosciuta, pubblicata a Bologna dopo la sua morte, fu ”La  Barzelletta sopra la morte di 

Iacomo dal Gallo, famosissimo bandito” che più avanti riporto in  originale, con accanto una  mia 

trascrizione in prosa,  sperando aiuti a comprendere meglio il testo. Alcune note alla fine  dovrebbero 

chiarire  il significato  degli eventi storici.  Le vicende accadute, raccontate nella versione  di Giulio Cesare 

Croce, apparentemente possono sembrare poco attendibili  da un punto di vista storico, ma  rispetto ad  

altri cronachisti  che avrebbero raccontato molto tempo dopo gli eventi,  hanno il pregio di essere state 

scritte  appena successi i fatti.  

ERIC  J. HOBSBAWM 

Grande storico del novecento anglosassone che è conosciuto per i suoi innumerevoli saggi storici tra i 

quali “Il secolo breve”, monumentale storia del novecento. E’ noto anche per i suoi studi sul banditismo. 

Appartiene a lui l’elaborazione storiografica più originale di quello che verrà poi definito il banditismo 

sociale. Nella sua serie di studi pubblicati da Einaudi nel 1971, intitolata ”I banditi: il banditismo sociale 

nell’età moderna” al capitolo  primo: Banditi, stato e potere, inizia con alcune strofe, liberamente 

tradotte, della ballata del Croce composta per la morte di Giacomo del Gallo.  

Dovevano chiamarlo Signore               e tu , canaglia vile e disarmata Tu che sei  buono solo a  zappare 
Quei traditori della sua banda             resta nei campi e tra le zolle torna a lavorare la terra 
Disprezzava i suoi migliori              non portar più quelle pistole. Non disturbare mai più il mondo. 
Voleva essere Superiore…… 
 



Lessi  anni fa questa serie di saggi, sperando di trovare nelle teorie  di Hobsbawm, una  componente 

sociale nel  brigantaggio Romagnolo di metà ottocento. Fu per me una vera sorpresa constatare che lo 

storico inglese conosceva gli scritti del Croce, tanto da citare alcune strofe di questa  ballata, prima 

addirittura di cominciare tutta la sua opera sul banditismo.  

Io stesso sapevo molto poco del Cantastorie bolognese, se non quello che sapevano quasi tutti, cioè  che 

era l’autore di Bertoldo e Bertoldino. Questi personaggi  riecheggiavano  nella mia memoria quando 

bambino,  mio  padre la sera a letto, prima di addormentarmi,  mi raccontava le favole del mondo 

contadino tramandate da secoli. 

 

CASTEL GUELFO E LA CRONACA DI DON PIETRO GUERRA 
 
  
Dal il libro  “ Castel Guelfo di Bologna origini e storia”  di Don Pietro Guerra,  sapevo  qualcosa di più sul 

bandito Giacomo del Gallo che con Pozzarino del Sesto(Imolese) avevano infestato alla fine del 

cinquecento le nostre zone.  

Riporto uno stralcio delle sue memorie (pag. 76 – 77 – 78). 

Una data tristemente memorabile per Castel Guelfo e per tutti i castelli e le città romagnole, fu quella del 

1590 per la grande carestia…….Per lo scarsissimo raccolto che si era fatto in ogni specie di cereali. La 

miseria crebbe al punto che non pochi cadevano estenuati di forze per le pubbliche strade…… Fu facile ai 

molti fuoriusciti e ladroni che infestavano le strade, commettere ogni sorta di delitti. Cotesti malandrini 

erano spartiti in tre colonne: l’una nel territorio di Imola sotto gli ordini di Jacopo del Gallo della 

Parrocchia del Giardino e di Giambattista Pozzo o “ Pozzarino del Sesto “…………….. 

A tre ore di notte del martedì 7 maggio 1591, il Del Gallo alla testa di una quindicina di gregari della sua 

banda, invase la casa di Ottaviano Ramenghi e di Cristoforo Cenni posta nei pressi della Chiesa della 

Fantuzza. Ivi vollero mangiare e dormire  e già da due giorni stavano tranquillamente in quella casa 

ospitale, quando si avvicinarono i militi feudali cauti e ben agguerriti. I banditi in fretta presero il largo, 

non senza aver risposto con i loro archibugi ai colpi dei soldati. Il Ramenghi ed il Cenni vennero arrestati e 

processati  per non aver denunziata la banda di Del Gallo. La sentenza fu presto pronunciata dal 

Governatore per complicità delittuosa ed eseguita a Castel San Polo, luogo solito e consueto per farsi tali 

cose, dove i condannati furono sospesi alla forca fino a tanto che non furono morti del tutto.    

 

E finalmente….., ecco la voce di G.C. Croce 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       



In appendice alla Ballata sopra la morte di Iacomo dal Gallo troviamo un breve dialogo in 
volgare  fra due contadini, tali Vergone e Cecco Villani. In questo caso il dialogo non è  in 
italiano di fine cinquecento, ma  G. C. Croce usa il dialetto parlato dal popolo. Il problema è 
che non si capisce molto bene che dialetto sia, qualcosa che sta a metà fra il bolognese ed 
il ferrarese. Più che una versione in prosa cercheremo di fare una vera e propria 
traduzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



DIALOGO IN LINGUA VOLGARE(DIALETTO)  DI VERGONE, E CECCO VILLANI, 

A proposito della morte di Iacomo dal Gallo. 

 

Ver.  Ah  hanno, guarda- guarda,  per fare la Sabadina ( una sorta di cena del sabato) 
          Che  il  Gallo è stato con una botta accapponato 
          Ma come  pensano  di far anche ad ucciderlo, se lui ha ancora la sua schioppa e il suo  
          coltellaccio da squarcio(squarcina)? 
 
Cec.  Alla fine l’hanno messo in  cucina cavato   
         Dal Giardino (dei Riario?) dove si era piantato , 
         Ma si son ben comportati,  guarda,  quei  soldati, 
         A togliere via di là, tanta rovina. 
 
Ver. Oh dicevano poi che non l’avrebbero fatto, e che l’avrebbe fatto 
          Solo Il prode Orlando, lascia pur dire a loro, 
          volevano che fosse ammazzato sul fatto. 
 
Cec. Oh stolti  che son tutti coloro, 
        Che  dicevano queste cose, stai attento, 
        Che ognuno è bravo prima a parlare 
                    Per farsi grande dopo   
       Non  aveva ancora avuto sta furia dietro, 
       E per quello bramava tuttavia. 
 
Ver. Orsù che vada pur via, 
         l’hanno ben conciato in ogni modo in questa partita 
        Che non gli verrà mai più la puida (malattia dei polli). 
 
 
 
 

HO FINITO !! 


